Ora anche Soros scende in campo a fianco dei rom e contro il ministro dell'Interno Roberto Maroni e il prefetto di Milano. Questa mattina nel Tribunale del capoluogo lombardo, si è svolta l'ultima udienza del ricorso presentato due anni fa da un gruppo di rom e da alcune associazioni (tra le quali Asgi) che ritengono discriminatorie le norme sull'"emergenza nomadi". Il decreto del Presidente del consiglio dei ministri del 21 maggio 2008 prevedeva, in particolare, la nomina dei prefetti di Milano, Roma e Napoli a commissari straordinari e il censimento di chi abita nei campi. Alle associazioni si è unita quest'anno l'Open society Institute, fondato da George Soros nel 1984. La rappresenta Valerio Onida, ex presidente della Corte Costituzionale e candidato alle ultime primarie di Milano. "La cosiddetta emergenza nomadi è contraria alle norme comunitarie. Anche se il Ministro ha sempre sostenuto che non era indirizzata solo ai rom ma a tutti coloro che vivono nei campi, di fatto si è trattato di provvedimenti restrittivi per una minoranza".

Il 19 novembre Open Society Institute ha inoltre notificato alla Commissione europea un memorandum sollecitando  la Commissione europea a dichiarare che le misure italiane riguardanti i rom violano il diritto dell'Unione europea. Pronta la risposta del vicesindaco di Milano Riccardo De Corato: "Due sentenze, quelle del settembre 2008 del Tribunale di Milano e quella del Tar del Lazio, hanno già smentito presunte discriminazioni e hanno spazzato via le pretestuose polemiche avanzate dai falsi buonisti e benaltristi. Tirare in ballo ancora l'uguaglianza razziale e la libera circolazione, come fa questa ong americana, è un farsesco déja vù".
Nella memoria presentata da Valerio Onida al Tribunale di Milano si legge che "i provvedimenti governativi prevedono la raccolta e il trattamento, senza il consenso esplicito e consapevole degli interessati, di dati personali, comprese le fotografie e le impronte digitali, di appartenenti a gruppi Rom e Sinti che vivono negli insediamenti. In alcune Regioni, il censimento includeva inizialmente anche informazioni specifiche sull’appartenenza etnica e religiosa delle persone". Tutto questo in contrasto con la direttiva europea n.46 del 1995. "In particolare sono stati provvedimenti restrittivi e negativi - spiega Valerio Onida -, diverso se fossero serviti a migliorare le loro condizioni. Ma interventi migliorativi non ce ne sono stati, anzi alcuni sono stati espulsi".
La fondazione creata da Soros è già intervenuta contro casi di discriminazione della popolazione rom nella Repubblica Ceca, Spagna, Slovenia, Bosnia Erzegovina, Bulgaria e Repubblica Dominicana, denunciando alle autorità giudiziarie i rispettivi Governi. Ora tocca anche all'Italia. "Tramite la raccolta di dati personali -scrive nella sua memoria Valerio Onida-, erano stati identificati in totale 12.346 Rom, di cui 5.436 erano minori. Il Ministero ha anche stimato che dal giugno 2008 12.000 rom, la maggior parte romeni, si erano allontanati spontaneamente dal Paese; ha sostenuto che 124 dei 167 insediamenti individuati nel 2008 non erano autorizzati e sarebbero stati demoliti; ha annunciato che i rom costretti a lasciare gli insediamenti illegali demoliti sarebbero stati trasferiti in 'villaggi' appositamente attrezzati. Fino ad oggi, peraltro, non risulta che si sia adottata alcuna misura per alloggiare e proteggere i Rom e i Sinti allontanati dagli insediamenti sgomberati, e non sono stati forniti loro i servizi sociali, scolastici e sanitari fondamentali". (dp)
